
Una recente sentenza della Corte di Cassazione sul tema

delle donazioni suggerisce di ricordare l’importanza del

rispetto delle forme richieste dalla normativa per evitare che

la generosità di quanti mettono a disposizione le proprie

risorse per aiutare gli enti nella loro attività a favore dei più

deboli possa essere all’origine di sgradite sorprese.

Nel resto dello spazio a nostra disposizione continuiamo ad

occuparci della Riforma del Terzo Settore alla quale abbiamo

dedicato quasi interamente gli ultimi due numeri nei quali,

dopo aver presentato in generale Impresa Sociale e il Codice

del Terzo Settore, abbiamo trattato ampiamente del Registro

Unico Nazionale del Terzo Settore (RUNTS), delle

agevolazioni fiscali disposte finalmente riconosciute alle

Imprese Sociali, del social bonus e della nuova e più

favorevole disciplina premiale per le liberalità effettate a

favore degli enti del Terzo Settore.

In questo numero completiamo l’esposizione delle

disposizioni riguardanti l’Impresa Sociale, ci soffermiamo

sulla novità costituita dalla nuova modalità di acquisizione

della personalità giuridica per gli enti del Terzo Settore non

societari e presentiamo la nuova veste tracciata dal Codice

per due tra gli enti non profit più diffusi: le organizzazioni di

volontariato e le associazioni di promozione sociale.
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NON PROFIT
IL CONSULENTE PER GLI ENTI NON COMMERCIALI

Come cambiano due soggetti storici del Terzo settore, le Odv e le Aps. Ancora riconosciuta la meritorietà

Il Codice «premia» le Associazioni
Così la riforma valorizza il volontariato e la promozione sociale

LORENZO SIMONELLI

Tra i soggetti che possono en-
trare a far parte degli Enti del
Terzo Settore (ETS) il Codice, e-
manato con il Decreto Legisla-
tivo n. 117/2017, include le or-
ganizzazioni di volontariato
(Odv) e le associazioni di pro-
mozione sociale (Aps) (cfr. art.
4, c. 1). 

Si tratta di enti destinatari di
una disciplina specifica defini-
ta nel Titolo V del Codice, dedi-
cato, come precisa la Relazione
Governativa «a particolari ca-
tegorie di enti del Terzo Settore,
ovvero a enti del Terzo Settore
destinatari di una disciplina
particolare». Tali tipologie (o
"famiglie) di ETS comprendo-
no, oltre alle Odv e Aps, gli en-
ti filantropici, le imprese socia-
li, le reti associative e le società
di mutuo soccorso. La scelta di
tipizzare questi soggetti, chia-
risce ancora la Relazione «non
soltanto corrisponde all’assetto
normativo previgente, dove per
ogni famiglia vigeva un auto-
nomo provvedimento normati-

vo, ma soddisfa anche esigenze
di sistemazione e razionalizza-
zione del sistema normativo de-
gli enti del Terzo Settore, con
particolare rifermento alla ma-
teria fiscale».

In questa sede ci occupiamo
brevemente soltanto delle Odv
e delle Aps alle quali sono ri-
servati gli articoli 32-36 del Ti-
tolo V. Si tratta di due associa-
zioni molto diffuse alle quali,
anche nella disciplina prece-
dente il Codice, il legislatore ri-
conosceva una particolare me-
ritorietà e per le quali dispone-
va una normativa propria: la
Legge 266 del 1991 per le Odv e
la Legge 383 del 2000 per le A-
ps, leggi che il Codice supera a-
brogandole (con le decorrenze
stabilite dagli articoli 102 e
104). Nel ridisegnare questi due
soggetti, il legislatore non ha
modificato il principale tratto
distintivo tra le due forme as-
sociative: le Odv operano ver-
so l’esterno, nel senso svolgono
la loro attività a beneficio di
soggetti terzi mentre le Aps o-
perano verso l’interno, nel sen-

so che si rivolgono, in via pre-
ferenziale, ai propri soci.

Organizzazioni di volonta-
riato. L’articolo 32 del Codice
dispone che «Le organizzazio-
ni di volontariato sono enti del
Terzo Settore costituiti in forma
di associazione, riconosciuta o
non riconosciuta…» in ciò dif-
ferenziandosi dalla Legge
266/1991 che considerava «or-
ganizzazione di volontariato o-
gni organismo liberamente co-
stituito…» e disponeva che «le
organizzazioni di volontariato
possono assumere la forma giu-
ridica che ritengono più ade-
guata al perseguimento dei lo-
ro fini» (art. 3, cc. 1 e 2). Nono-
stante quindi la nuova norma-
tiva contempli solo associazio-
ni di volontariato, il legislatore
ha deciso di conservare la pre-
cedente denominazione di or-
ganizzazioni di volontariato, u-
na sorta di brand che attesta il
grande favore riscosso da que-
sti enti. 

Due gli elementi tipici delle
Odv: devono svolgere «preva-

lentemente in favore di terzi u-
na o più attività di cui all’arti-
colo 5» (cioè quelle di interesse
generale ammesse per gli ETS)
e devono avvalersi «in modo
prevalente delle prestazioni dei
volontari associati» (comma 1). 

Il primo comma dell’artico-
lo 32 stabilisce inoltre il nume-
ro minimo di soci necessario
per la costituzione di una Odv:
sette persone fisiche o tre or-
ganizzazioni di volontariato; il
secondo comma prevede che
possano essere ammessi come
associati altri ETS o altri enti
senza scopo di lucro non ETS a
condizione, però, che il loro
numero non sia superiore al
50% delle Odv associate.

Allo scopo di «dare fin dal
primo momento al pubblico l’e-
satta consapevolezza del tipo di
ente con cui ci si relaziona e im-
pedire, invece, comportamenti
scorretti da parte di entità che
non possiedono la caratteristi-
ca di organizzazioni di volon-
tariato» (Relazione Governati-
va) il comma 3 dell’articolo 32
prevede che la denominazione

sociale debba contenere l’indi-
cazione di organizzazione di
volontariato o l’acronimo Odv
e il divieto del loro utilizzo da
parte di soggetti diversi; si ri-
corda che il forza dell’articolo
91, comma 3 l’illegittimo uti-
lizzo e punito con la sanzione
pecuniaria da 2.500 e 10.000
euro.

Per salvaguardare la specifi-
ca identità delle Odv, la loro na-
tura di associazioni di volonta-
ri, l’articolo 33 ribadisce quan-
to già prevedeva la L. 266/1991,
cioè la possibilità di «assumere
lavoratori dipendenti o avva-
lersi di prestazioni di lavoro au-
tonomo o di altra natura esclu-
sivamente nei limiti necessari
al loro regolare funzionamento
oppure nel limiti occorrenti a
qualificare l’attività svolta» e
aggiunge una ulteriore dispo-
sizione: «in ogni caso, il nume-
ro dei lavoratori impiegati nel-
l’attività non può essere supe-
riore al 50% del numero dei vo-
lontari». 

IN QUESTO NUMERO
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Le Sezioni Unite della Corte di
Cassazione, con la sentenza n.
18725 del 27 luglio 2017, sono in-
tervenute sulla dibattuta que-
stione inerente la forma da adot-
tare in caso di donazione di som-
me di denaro a mezzo bonifico
bancario: occorre o meno l’atto
notarile? La risposta è favorevo-
le e muove da un’approfondita a-
nalisi della Corte che cerca di de-
finire una precisa linea di confi-
ne tra le donazioni classiche ex
articolo 769 del codice civile, per
le quali è previsto l’atto pubblico
a pena di nullità, e le donazioni
indirette o atipiche di cui all’arti-
colo 809 del codice civile, per le
quali non è necessaria la forma
solenne, pur dovendo le stesse ri-
spettare le formalità eventual-
mente prescritte dal legislatore
per lo schema giuridico che vie-
ne utilizzato.

La sentenza è di estremo inte-
resse e merita di essere esamina-
ta: pensiamo ai numerosi bene-
fattori che, con grande genero-
sità, donano somme, più o me-
no ingenti, agli enti non profit, in
primis quelli ecclesiastici, con le
modalità più disparate, senza a
volte considerare le conseguen-
ze derivanti da una donazione ef-
fettuata senza la necessaria for-
ma prevista dalla legislazione vi-
gente. L’ente che riceve deve vi-
gilare con grande attenzione an-
che su questo aspetto, onde evi-
tare di esporsi a successive ri-
chieste di restituzione delle som-
me, soprattutto da parte degli e-
redi del benefattore.

La Corte ricorda, innanzitutto,
la differenza tra le donazioni ti-
piche, cioè gli atti con i quali, per
spirito di liberalità, una parte ar-
ricchisce l’altra, disponendo a fa-
vore di questa di un suo diritto o
assumendo verso la stessa un’ob-
bligazione, e le donazioni indi-
rette o atipiche (cd. liberalità non
donative), che i giudici defini-
scono come «liberalità risultan-
ti da atti diversi dalla donazione
stessa, le quali hanno in comune
con l’archetipo l’arricchimento
senza corrispettivo, voluto per spi-
rito liberale da un soggetto a fa-
vore dell’altro, ma se ne distin-
guono perché l’arricchimento del
beneficiario non si realizza con
l’attribuzione di un diritto o con
l’assunzione di un obbligo da par-
te del disponente, ma in modo di-
verso». L’articolo 809 del codice
civile richiama in parte la disci-
plina delle donazioni (si pensi al-
l’ipotesi di revocazione per in-
gratitudine o sopravvenienza di
figli, nonché alla possibile ridu-
zione per integrare la quota spet-
tante agli eredi legittimari), ma
non richiama l’articolo 782 del
codice cicile, che disciplina ap-
punto la forma dell’atto pubbli-
co alla presenza di due testimo-
ni, necessaria per la validità stes-
sa della donazione. 

La forma solenne è, dunque,
propria della donazione tipica e
risponde a finalità preventive a

tutela del donante, per evitargli
scelte affrettate e poco pondera-
te: il legislatore vuole, infatti, che
la decisione di un soggetto di spo-
gliarsi, senza corrispettivo, dei
suoi beni sia accompagnata da
particolare cautela.

Fanno eccezione a detta rego-
la solo le donazioni di beni mo-
bili "di modico valore", discipli-
nate dall’articolo 783 del codice
civile, che si perfezionano con la
semplice traditio, cioè con la con-
segna del bene al beneficiario (si
ricorda, per mero scrupolo, che il
concetto di modico valore non è
in realtà identificato dal codice,
pertanto va valutato con riferi-
mento al valore del bene donato
e alle condizioni economiche del
donante).

La questione affrontata dalla
Corte verte, nello specifico, sulla
validità o meno di un bonifico
bancario effettuato per mero spi-
rito di liberalità, cioè senza che
l’operazione bancaria sia da in-

tendersi come il pagamento di
un prezzo per un bene acquista-
to o un servizio ricevuto, ma per
la semplice volontà di arricchire
il beneficiario (nello specifico
trattasi di giudizio promosso da-
gli eredi del titolare di un conto
corrente bancario, che aveva
chiesto alla banca il trasferi-
mento di valori mobiliari, di co-
spicuo valore, a favore di un ter-
zo ed era poi deceduto dopo po-
chi giorni).

La sentenza, analizzando la
fattispecie testé illustrata, con-
ferma che si è in presenza di una
donazione diretta, che necessita
pertanto dell’atto pubblico, tut-
te le volte in cui vi sia un pas-
saggio immediato, per spirito di
liberalità, di ingenti valori pa-
trimoniali da un soggetto ad un
altro. 

La Corte inizia la propria disa-
mina con una ricognizione delle
ipotesi più significative che l’e-

sperienza giurisprudenziale ha
ricondotto nell’alveo delle dona-
zioni indirette e di quelle invece,
per le quali, è ritenuta necessaria
l’adozione del contratto di dona-
zione, elencandole puntualmen-
te.

Rientrano dunque fra le dona-
zioni indirette:

- il contratto a favore di terzo,
attraverso il quale al beneficiario
è attribuito un diritto, senza che
quest’ultimo paghi alcun corri-
spettivo e senza che lo stipulan-
te ne riceva particolare vantag-
gio;

- la cointestazione, con firma e
disponibilità disgiunte, di una
somma di denaro depositata
presso una banca, qualora la stes-
sa appartenga ad uno solo dei
cointestatari, oppure la cointe-
stazione di buoni postali fruttife-
ri (si pensi al caso di un padre che
vuole ripartire tra i figli anticipa-
tamente le proprie sostanze);

- il pagamento di un debito al-

trui compiuto dal solvens, estra-
neo al rapporto obbligatorio ma
autore dell’adempimento, per
spirito di liberalità verso il debi-
tore (ad esempio il genitore che
paga il mutuo del figlio);

- la rinuncia abdicativa (si pen-
si all’ipotesi di rinuncia all’usu-
frutto, quale negozio unilaterale
meramente abdicativo, che ha
come causa la dismissione del di-
ritto, oppure la rinunzia abdica-
tiva alla quota di comproprietà
effettuata in modo da avvantag-
giare in via riflessa tutti gli altri
comproprietari);

- la determinazione di un
prezzo eccessivamente basso o
alto rispetto al valore reale del
bene oggetto di un contratto di
compravendita, al solo scopo di
beneficiare l’acquirente o l’alie-
nante.

Sono, invece, da ricondurre al-
la donazione tipica:

- il trasferimento del libretto di

deposito a risparmio al portato-
re, effettuato dal depositante al
terzo possessore al fine di com-
piere una liberalità;

- le liberalità attuate a mezzo di
titoli di credito (tra l’altro sul te-
ma la Cassazione si era già e-
spressa precisando che «la do-
nazione indiretta non è configu-
rabile allorché la donazione sia
rivestita sotto la forma cambia-
ria»);

- l’elargizione di somme di de-
naro di importo non modico me-
diante assegni circolari (anche
tramite più assegni intestati al
medesimo beneficiario);

- l’accollo interno, con il quale
l’accollante, allo scopo di arric-
chire un familiare con proprio
impoverimento, si sia impegna-
to nei confronti di quest’ultimo a
pagare all’istituto di credito le ra-
te del mutuo dallo stesso con-
tratto (in tal caso, la liberalità non
è un effetto indiretto ma la cau-
sa dell’accollo).

Tornando al tema della dona-
zione indiretta, è di tutta eviden-
za che la stessa non si può iden-
tificare totalmente con la dona-
zione, da intendersi come «il con-
tratto rivolto a realizzare la speci-
fica funzione dell’arricchimento
diretto di un soggetto a carico di
un altro soggetto, il donante, che
nulla ottiene in cambio, in quan-
to agisce per spirito di liberalità»;
si tratta, infatti, come precisato
dalla Corte, di liberalità che si rea-
lizzano in modo particolare e cioè
con atti diversi dal contratto (cioè
negozi unilaterali come l’adem-
pimento del terzo e la rinuncia
abdicativa), oppure attraverso
contratti rispetto ai quali il bene-
ficiario è terzo, oppure ancora
con contratti caratterizzati da un
nesso di corrispettività tra attri-
buzioni patrimoniali o, infine,
con la combinazione di più ne-
gozi (nel caso, ad esempio, del-
l’intestazione di beni a nome al-

trui).
La fattispecie che ci occupa

non rientra in nessuna di tali i-
potesi: va intesa, invece, come
donazione tipica ad esecuzione
indiretta, in considerazione del
fatto che il trasferimento degli
strumenti finanziari al beneficia-
rio non si è realizzato attraverso
un’operazione triangolare di in-
termediazione giuridica, ma
semplicemente mediante l’atti-
vità di intermediazione gestoria
dell’ente creditizio (la banca ha
semplicemente eseguito un or-
dine impartitole dal cliente, in
considerazione del contratto che
la vincolava al delegante al mo-
mento dell’operazione e dopo a-
ver verificato la disponibilità sul
conto corrente). 

Il trasferimento di denaro,
dunque, trova la propria causa
nel rapporto tra ordinante e be-
neficiario: poiché l’accredita-
mento era sorretto da causa do-
nandi, cioè era stato compiuto
per spirito di liberalità, occorre-
va sicuramente la forma solenne
per la sua validità.

La Corte, sulla scorta delle con-
siderazioni testé illustrate, con-
clude enunciando un principio
di diritto destinato a mettere un
punto fermo sulla questione: «il
trasferimento per spirito di libe-
ralità di strumenti finanziari dal
conto di deposito titoli del bene-
ficiante a quello del beneficiario
realizzato a mezzo banca, attra-
verso l’esecuzione di un ordine di
bancogiro impartito dal dispo-
nente, non rientra tra le donazio-
ni indirette, ma configura una do-
nazione tipica ad esecuzione in-
diretta; ne deriva che la stabilità
dell’attribuzione patrimoniale
presuppone la stipulazione del-
l’atto pubblico di donazione tra
beneficiante e beneficiario, salvo
che ricorra l’ipotesi della dona-
zione di modico valore».

Assai precisa e senz’altro rivo-
luzionaria, la sentenza va tenuta
in debita considerazione e obbli-
ga gli enti a monitorare con gran-
de attenzione questi passaggi di
denaro: ringraziamo la genero-
sità di chi, anche in tempi di fati-
che economiche, si ricorda di chi
ha più bisogno, ma valutiamo
sempre anche la modalità e la for-
ma adottate per il trasferimento,
onde evitare sgradite sorprese.

Si ricorda infine, per mero
scrupolo, che l’accettazione di u-
na donazione da parte di un en-
te ecclesiastico civilmente rico-
nosciuto soggetto alla vigilanza
del Vescovo è, di regola, atto di
straordinaria amministrazione,
pertanto l’ente beneficiario deve
previamente acquisire l’autoriz-
zazione canonica, inoltrando ap-
posita istanza motivata alla pro-
pria Curia. Si suggerisce, a tal fi-
ne, di verificare sempre i decreti
vescovili locali in tema di atti di
straordinaria amministrazione e,
nel caso di istituti di vita consa-
crata, fondazioni di culto e asso-
ciazioni pubbliche di fedeli, i re-
lativi statuti.
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Può essere utile ribadire che, seppure la
previsione non si trovi esplicitata negli ar-
ticoli del Titolo V riguardanti le Odv, così
come previsto dalla L. 266/1991, la qualità
di socio delle Odv è incompatibile con
qualsiasi rapporto di lavoro retribuito (di-
rettamente o indirettamente) con l’asso-
ciazione di cui fa parte. La fonte di tale di-
vieto è l’articolo 17 del Codice che defini-
sce il volontario; in particolare il comma
3: «l’attività di volontario non può essere
retribuita in alcun modo nemmeno dal be-
neficiario» e il comma 5: «La qualità di vo-
lontario è incompatibile con qualsiasi for-
ma di rapporto di lavoro subordinato o au-
tonomo e con ogni altro rapporto di lavo-
ro con l’ente di cui il volontario è socio o as-
sociato o tramite il quale svolge la propria
attività».

Alle risorse economiche sono dedicati il
secondo e terzo comma dell’articolo 33:
oltre al mero «rimborso delle spese effetti-
vamente sostenute e documentate» per ren-
dere «l’attività di interesse generale» (cioè
quelle dell’articolo 5), le Odv possono ri-
correre a quote associative, contributi pub-
blici e privati, donazioni e lasciti testa-
mentari, rendite patrimoniali, attività di
raccolta fondi e proventi derivanti dalle
"attività diverse" di cui all’articolo 6, cioè

quelle «secondarie e strumentali rispetto
alle attività di interesse generale» nei limi-
ti e secondo i criteri che saranno definiti
con un Decreto del Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. 

Per quanto riguarda la governance del-
le Odv l’articolo 34 prevede che gli ammi-
nistratori siano scelti tra le persone fisiche
associate oppure indicate tra i propri as-
sociati dalle organizzazioni di volontaria-
to associate; inoltre, attraverso il rinvio al-
l’articolo 2382, dispone l’ineleggibilità e la
decadenza dei soggetti interdetti, inabili-
tati, falliti (non riabilitati) e condannati ad
una pena che comporta l’interdizione, an-
che temporanea, dai pubblici uffici e da-
gli incarichi direttivi.  

I componenti degli organi sociali, in
quanto devono essere volontari, non pos-
sono percepire alcun compenso; l’unica
deroga riguarda il componente dell’orga-
no di controllo iscritto nel registro dei re-
visori qualora richiesto ai sensi dell’arti-
colo 30. 

Associazioni di promozione sociale. Tra
Odv e Aps si possono evidenziare alcuni
paralleli: si tratta di associazioni che pos-
sono essere riconosciute o non ricono-
sciute; devono rispettare il numero mini-
mo di sette soci persone fisiche o tre Aps;
gli statuti possono prevedere l’ammissio-

ne come associati altri ETS o altri enti sen-
za scopo di lucro non ETS a condizione,
però, che il loro numero non sia superio-
re al 50% delle Aps associate (questa pre-
visione non si applica agli enti di promo-
zione sportiva riconosciuti dal CONI  che
associano un numero non inferiore a cin-
quecento associazioni di promozione so-
ciale); la denominazione sociale deve con-
tenere l’indicazione di associazione di pro-
mozione sociale o l’acronimo Aps, che non
possono essere utilizzate da soggetti di-
versi, pena le sanzioni stabilite dall’artico-
lo 91, comma 3 (cfr. art. 35, cc. 1, 3, 4 e 5).

Analogamente a quanto previsto dalla L.
383/2000, il comma 2 dell’articolo 35 sta-
bilisce che non si considerano Aps i circo-
li privati e le associazioni che, con riferi-
mento all’ammissione degli associati, pre-
vedono limitazioni con riferimento alle
condizioni economiche e discriminazioni
di qualsiasi natura; analogo impedimen-
to vige per gli enti che prevedono il diritto
di trasferimento della quota associativa o
che collegano la partecipazione sociale al-
la titolarità di azioni o quote di natura pa-
trimoniale.

Diversi, come evidenziato sopra, i de-
stinatari istituzionali delle attività: le Aps
sono costituite «per lo svolgimento in fa-
vore dei propri associati, di loro familiari o
di terzi di una o più attività di cui all’arti-

colo 5» e devono avvalersi «in modo pre-
valente dell’attività di volontariato dei pro-
pri associati» (art. 35, c. 1). 

Tuttavia l’articolo 36 dispone che pos-
sono assumere lavoratori dipendenti e av-
valersi di prestazioni di lavoro autonomo
o di altra natura, anche dei propri asso-
ciati, «solo qualora sia strettamente neces-
sario ai fini dello svolgimento dell’attività
di interesse generale e al perseguimento del-
le finalità», fermo restando la necessità che
il numero dei lavoratori impiegati nell’at-
tività non sia «superiore al 50% del nume-
ro dei volontari o al 5% del numero degli
associati». Viene comunque fatta salva la
disposizione di cui all’articolo 15, comma
5, che prevede l’incompatibilità dell’atti-
vità di volontariato con qualsiasi forma di
lavoro subordinato o autonomo e con o-
gni altro rapporto di lavoro retribuito con
l’ente di cui il volontario è socio o asso-
ciato o tramite il quale svolge la propria at-
tività volontaria; disposizione, precisa la
Relazione Governativa, «volta a garantire
e tutelare il lavoratore impedendo che la
sua prestazione possa essere (anche in elu-
sione alla vigente normativa lavoristica)
considerata in parte come prestazione la-
vorativa e in parte come prestazione vo-
lontaria».

Lorenzo Simonelli
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Dopo aver delineato, nel Tito-
lo V, le nuove caratteristiche
delle organizzazioni di volon-
tariato (Odv) e delle associa-
zioni di promozione sociale
(Aps) il Codice del Terzo Set-
tore (D.Lgs. 112/2017) prevede
alcune agevolazioni fiscali
specificamente riferite queste
due tipologie di associazioni.

Si tratta degli articoli 84-86,
costituenti il Capo II del Tito-
lo X, rubricato "Regime fisca-
le degli enti del Terzo Settore".
La collocazione di queste di-
sposizioni rende evidente che
alle Odv e alle Aps si applica,
se non diversamente previsto
dagli articoli 84-86, il regime
tributario previsto per gli enti
del Terzo Settore (ETS), in par-
ticolare gli articoli 79 "Dispo-
sizioni in materia di imposte
sui redditi" e 80 "Regime for-
fetario degli ETS non com-
merciali" (articoli che saran-
no oggetto di un approfondi-
mento nel Consulente del me-
se di gennaio). 

Organizzazioni di volonta-
riato. Con riferimento alle Odv
iscritte nell’apposita sezione
del Registro unico nazionale
l’articolo 84, dispone che, co-
me per gli altri ETS, non sono
considerate commerciali: 

- le attività di interesse ge-
nerale (indicate dall’articolo
5) svolte ai sensi del comma 2
dell’articolo 79, vale a dire «a
titolo gratuito o dietro il versa-
mento di corrispettivi che non
superano i costi effettivi, tenu-
to anche conto degli apporti e-
conomici degli enti di cui so-
pra [le amministrazioni pub-

bliche, italiane e straniere] e
salvo eventuali importi di par-
tecipazione alla spesa previsti
dall’ordinamento [tipicamen-
te i ticket sanitari]»;

- la ricerca scientifica di par-
ticolare interesse sociale svol-
te dai soggetti ed alle condi-
zioni di sui al comma 3, lette-
ra a) e b) dell’articolo 79 (te-
ma che non approfondiamo
essendo in pratica attività che
le Odv non svolgono);

- con riferimento alle sole
Odv che conservano la quali-
fica di enti non commerciali, i
fondi pervenuti attraverso le
raccolte di fondi realizzate an-
che mediante offerte di beni
di modico valore o di servizi ai
sovventori svolte occasional-
mente in concomitanza di ce-
lebrazioni, ricorrenze o cam-
pagne di sensibilizzazione di

cui all’articolo 79, comma 4,
lett. a).

Inoltre, come già disposto
dalla previgente disciplina de-
rivante dalla L. 266/1991 (in
particolare dal Decreto Mini-
steriale 25 maggio 1995) si
considerano non commercia-
li, a condizione che vengano
effettuate «senza l’impiego di
mezzi organizzati professio-
nalmente per fini di concor-
renzialità sul mercato» alcune
attività che di solito costitui-
scono lo strumento per repe-
rire le risorse che consentono
all’ente di svolgere le proprie
attività istituzionali di interes-
se generale; si tratta:

-  delle attività di vendita di
beni acquisiti da terzi a titolo
gratuito a fini di sovvenzione
e della cessione di beni pro-
dotti dagli assistiti e dai vo-

lontari a condizione che la
vendita dei prodotti sia cura-
ta direttamente dalla Odv sen-
za alcun intermediario; è in-
teressante rilevare quanto
contenuto nella Relazione Go-
vernativa circa il divieto di in-
termediazione: «in entrambi i
casi, si ritiene che l’impiego di
nuove modalità di vendita - ad
esempio tramite portali o aste
su internet - non debba neces-
sariamente configurare la pre-
senza di intermediari ai fini di
questa disposizione»;

- delle attività di sommini-
strazione di alimenti e bevan-
de in occasione di raduni, ma-
nifestazioni, celebrazioni e si-
mili a carattere occasionale.

Il secondo comma dell’arti-
colo 84 prevede un’ulteriore a-
gevolazione che riguarda i red-
diti «degli immobili destinati

in via esclusiva allo svolgi-
mento di attività non com-
merciale» da parte delle Odv
disponendo che sono esenti
dall’IRES. Scopo della norma,
chiarisce la Relazione Gover-
nativa, è quello «di evitare che
la tassazione dei redditi im-
mobiliari possa intaccare le ri-
sorse destinate allo svolgimen-
to di attività di interesse gene-
rale meritevoli di tutela».

Associazioni di promozio-
ne sociale. L’articolo 85, ri-
guardate le Aps iscritte nel-
l’apposita sezione del Registro
unico nazionale, ne delinea il
regime tributario senza parti-
colari novità rispetto agli at-
tuali articoli 148 del TUIR - il
D.P.R. 917/1986 - (che viene
però modificato dal comma 4
dell’articolo 89 del Codice) e
alla L. 383/2000 (che viene a-
brogata dall’articolo 101 del
Codice). Più precisamente sta-
bilisce che:

- non si considerano com-
merciali le attività svolte dalle
Aps in diretta attuazione degli
scopi istituzionali effettuate
verso pagamento di corrispet-
tivi specifici nei confronti dei
propri associati e dei familia-
ri conviventi degli stessi, ov-
vero degli associati di altre as-
sociazioni che svolgono la me-
desima attività e che per leg-
ge, regolamento, atto costitu-
tivo o statuto fanno parte di
un’unica organizzazione loca-
le o nazionale, nonché nei
confronti di enti composti in
misura non inferiore al set-
tanta percento da enti del Ter-
zo settore ai sensi dell’artico-
lo 5, comma 1, lettera m)
(comma 1);

L'ente che riceve deve vigilare per evitare ad esempio problemi con gli eredi. La sentenza della Cassazione
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